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Una donna e l'aborto clandestino 

lo, Francesca, che non 
potevo nemmeno urlare 

r 

« Non jto neanche bene 
t e mi vergogno e non so 
se può essere utile che 
racconti la mia storia. L' 
unica cosa di cui sono cer
ta è che non posso essere 
o essere stata la sola ad 
avere un'esperienza del gc. 
nere. Se ricostruire la mia 
vicenda di aborti e il mio 
rapporto con la sessualità 
serve a far parlare altre 
donne, a stanarci dal si
lenzio. allora mi sforzerò 
di farlo ». 

Chiamiamola Francesca, 
ha 28 anni, una laurea, fa
miglia medio-borghese, una 
professione che le piace, 
vive sola. Studi solidi, buo
ne letture, amicizie, una 
lunga militanza politica di 
sinistra: quasi un prototi
po di donna emancipata. 
Ha abortito cinque volte: 
la prima aveva 18 anni, la 
quinta e, precisa, < l'ulti
ma, credimi » 27 anni. E' 
inutile fare tante doman
de. Il fiume di parole che 
d'un fiato le esce dalle 
labbra impone solo di sta
re ad ascoltare. 

« Quando successe la pri
ma volta non ci volevo cre
dere. Avevo rapporti ses
suali da pochi mesi con un 
ragazzo al quale volevo 
molto bene. Stavamo insie
me da un anno. Di sesso 
non sapevo niente, non ca
pivo niente. A casa mia 
non se ne era e non se n'è 
mai parlato. Intuivo che 
per mia madre era un ob
bligo odioso, per mio pa
dre un argomento disdice
vole. Si poteva comunque 
discutere di arte, di let 
tcratura e persino di poli
tica. nonostante le diver
genze, ma di sesso mai ». 

* La paura del mio cor
po. nata allora, non mi ab
bandona ancora oggi. Nu
da non mi guardavo mai. 
non mi toccavo. A scuola 
discussioni ne facevamo 
tante. Sai, subito dopo il 
'fiU, di conquiste ci senti 
vamo di averne fatte. In
tervenire in assemblea, le 
manifestazioni, l'uso gioco 
so della parolaccia, bandi
ta a casa mia. il discutere, 
appunto, di sesso, mi sem
bravano ed erano, forse, ef
fettivamente una rivoluzio-

Una testimonianza della validità 
della legge che vorrebbero 

abrogare - « Quanta paura in 
quello studio illegale... 
oggi sono io che scelgo» 

ne. Ma i miei dubbi, le 
mie paure, l'ignoranza di 
certi argomenti non ho mai 
avuto il coraggio di tirarli 
fuori e. infatti, il mio com
portamento per così dire 
"pubblico" si è modifica
to, si è evoluto ma i miei 
sentimenti, le mie snwn-
rioni sono rimaste all'età 
della pietra ». 

« Era naturale che rima
nessi incinta, visto che non 
usavamo alcun anticonce
zionale. Paradossalmente 
per quanto ero stata stu
pida prima tanto sono sta
ta brava dopo. In pochi 
giorni avevo fatto tutto: 

analisi, soldi, trovato anche 
il medico. Guarda, non vo
glio fare della letteratura 
ma è una scena che non 
dimeìiticherò mai. Ero so 
la, lo studio, lussuoso, in 
un quartiere bene di Roma. 
M'ero messa una fede al 
dito... un suggerimento di 
amiche. Infatti la domanda 
è venuta puntuale "lei è 
sposata, vero?". Poi un'al
tra frase fatidica: "lei ca
pisce che di anestesia non 
se ne parla .. le dico io co
me deve fare. Ha un faz
zoletto, lo stringa fra i den
ti. porche da qui non de
ve uscire neanche un ur-

« Per anni mi sono 
sentita divisa a metà » 

« Qualcuno potrebbe chie
dermi e io stessa mi sono 
chiesta: perchè continuare 
questa specie di calvario, 
quando di contraccezione 
s'è tanto discusso, è diven
tata una battaglia politica, 
un patrimonio del movi
mento delle donne? Per 
anni sono stata divisa a 
metà. Facevo le lotte per 
i consultori, parlavo di an
ticoncezionali e di mater
nità consapevole nelle bor
gate. nelle riunioni di ca-
segaiato. Sulla spirale, sul 
diaframma, sulla pillola, 
sapevo tutto: prò e contro, 
vantaggi e incognite. Io, 
però, niente. Anziché eli
minare il pericolo riduce
vo i rapporti... un disa
stro! Certo, ad analizza
re i perchè del mio com
portamento. si potrebbero 
ricordare tante cose che 
oggi appaiono scontate... 
forse... l'educazione catto
lica. il matrimonio, il pec
cato, il desiderio di mater
nità inespresso, la volontà 
di espiazione: c'è tutto, co
se lette e dette tante volte». 

« Così è successo anco
ra. Le ho provate tutte: 
l'ostetrica praticona per 
due volte. Pericolosa, ma 
non avevo soldi ed era quel
la che costava di meno. 
Poi a Firenze con l'orga
nizzazione dei radicali. An
che quella impressionante. 
C'erano donne da tutta Ita
lia. di tutti i tipi. Chi pian
geva, chi taceva e si iso
lava, chi domandava in con
tinuazione se faceva tanto 
male. Ti chiamavano a grup-
vi, sembrava una catena 
di montaggio. Però è stata 
fa prima volta che non ho 
sofferto fisicamente. Mi 
hanno fatto l'anestesia, 
quando mi sono svegliata 
era tutto finito. Capivo che 
in quelle condizioni era 
una cosa rischiosissima, ma 
»'.' sollievo era più forte 
della paura per le conse
guenze possibili ». 

« E poi è arrivato l'ul
timo episodio ». 

* C'era da pochi mesi la 
legge che regolamenta V 
aborto. E' successo un'al
tra volta. Contemporanea

mente ho chiuso con la mia 
lunga relazione sentimen
tale, trascinatasi per anni 
in bìlico fra la storia tra 
dizionale e quella (ma co
me?) di nuovo tipo. Ero 
sola del tutto ». 

« Sono andata in un ospe
dale appena fuori Roma, 
ai Castelli. Analisi, ricove
ro, la faccia nuova di una 
trafila ben conosciuta, vis
suta per la prima volta al
la luce del sole. Dopo l'in
tervento, passando per la 
visita, il medico si è fer
mato. si è seduto sul bor
do del letto, ha riguardato 
la mia incenda scritta sul 
la cartella, e mi ha chiesto 
provocatoriamente se cono
scevo l'esistenza di anti
concezionali ». 

« Abbiamo parlato per 
un'ora. Lo guardavo e m\ 
veniva in mente il primo 
ginecologo che avevo cono
sciuto. Avevo 15 anni, do
veva essere una visita di 
controllo. Mia madre mi 
aveva accompagnato e, di 
scretamente, nonostante il 
paravento, era voltata dal
l'altra parte. Lui, mentre 
mi visitava, si era sporto 
e le aveva gridato: "L'ime
ne, cara signora, non è 
neanche scalfito!". Un me
se dopo sono tornata, ho 
fatto le analisi del caso e 
mi hanno messo la spirale». 

Semplice casualità, l'in
contro con un medico se
rio e responsabile, la fine 
di una nevrosi, o. più sem
plicemente. la realtà di una 
s trut tura che finalmente si 
preoccupa di te, che non 
si limita ad intervenire an
cora una volta, ma che può 
anche aiutarti ad uscire da 
paure e riserve? 

« Non lo so. ma all'im 
provviso ho sentito che da 
espiare non avevo più nien 
te. Da riflettere, invece, sì 
e molto. Anche sui guasti 
che non riuscirò più a ri 
parare. Per mesi, con que
sto nuovo senso di libertà 
non ho avuto che amicizie. 
Poi. quando di nuovo ho 
avuto una storia, non è sta 
ta perfetta, fianrati. Ma. 
per la prima volta, non mi 
r successo per caso. L'ho ' 
scelto ». 

M. Giovanna Maglie 

I Fori: discutendo 
un detto di Bvron 

D'accordo, 
ma Roma 
non deve 
salvare 

solo la sua 
antichità 

Un ripensamento che non riguardi 
solo il centro storico, la città 

del passato, ma anche le varie 
tradizioni architettoniche 

che via via si sono intrecciate Paesaggio immaginario con monumenti romani, tela di Jean Lomaire, 1659 

L'attenzione che il Comune di Roma, 
in occasione degli stanziamenti per la 
salvaguardia del patrimonio archeolo
gico sta prestando all'area dei Fori 
Imperiali, restituisce alla città, dopo 
lunga stagnazione della cultura urba
na. il respiro ampio di tematiche orga
niche e di universale interesse. L'esi
genza primaria di « non perdere in 
pochi decenni quel che si è conser
vato per secoli », trova tutti d'accordo: 
il come costituisce l'argomento del 
dibattito. I problemi da affrontare 
hanno, infatti, vecchie radici nelle pia
nificazioni ottocentesche di Roma capi
tale: e se a distanza di cento anni essi 
sono ancora irrisolti, o meglio hanno 
trovato soltanto soluzioni ideologiche, 
ciò non è a caso: deriva dalla loro 
complessità, oggi ancor più evidente 
per la maggiore capacità di intendi
mento storico acquisita. 

Roma non è più. forse. < la città 
dell'anima » di Byron; resta tuttavia 
una città dalle molte anime, poiché 
\ i appaiono, compresenti, la città ar
cheologica come la città dell'Umane
simo e della rappresentazione baroc
ca, la città ottocentesca come la me-
trono\ contemporanea. E queste imma
gini si sovrappongono e si intrec
ciano mostrando numerosi punti di 
conflitto, nodi intricati che non pos
sono sciogliersi se non in una visio
ne sincronica, e non esclusiva, delle 
differenti • realtà. 

E' pertanto in quest'ottica, e con 
intenti progettuali che deve anche col
locarsi la questione particolare del 

rapporto tra archeologia e città: che 
investe non solo la città del passato. 
il cosiddetto « centro storico », ma la 
città odierna in sviluppo, nella sua 
totalità fisica e culturale. 

Vengono cosi alla mente, in riferi
mento a questa esigenza, solo apparen
temente ovvia, i recenti ritrovamenti 
archeologici negli ambiti dei piani di 
zona per l'edilizia popolare, come il 
Laurentino. o Valmelaina. avutisi uni
tariamente con gli scavi di fondazione 
degli edifici di questi quartieri in 
espansione. A distanza, c'è da chie
dersi quale effetto producano le con
seguenti frettolose sistemazioni, se 
non una scarsa salvaguardia dei re
perti stessi e una drastica riduzione. 
anche qualitativa, dei nuovi 'nsedia 
menti. 

Ora. nel caso ben più complicato e 
determinante dei Fori Imperiali, è le
cito temere che interventi parziali, 
qualora siano irreversibili, possano 
condurre ad effetti analogamente de
ludenti. Poiché il progetto necessario 
per l'area dei Fori, seppure ormai ur
gente, è un progetto difficile, forse 
graduale: che dovrà tener conto di 
innumerevoli implicazioni ed in parti
colare della interazione delle diverse 
realtà dei Fori stessi. 

Georg Simmel riteneva che la bel
lezza di Roma scaturisce dalla evi
denza delle sue occasionalità stori
che. « ...nasce dall'intreccio del recente 
e dall'antico di ciò che si conserva e 
di ciò che va in rovina, delle assonanze 
e delle dissonanze (...), nasce appun

to da questo ampio e tuttavia conci
liato distacco tra la casualità delle 
parti e il significato estetico del tut
to ». La sistemazione dei Fori non può 
ridursi allora all'osso scientifico ar
cheologico dei reperti più antichi. Do
vrà piuttosto esprimere la consapevo
lezza che essi rappresentano non solo 
la testimonianza dell'antichità clas
sica, ma anche la mutevole accezione 
di tali memorie nei secoli: e risolversi 
nei valori d'uso che la città intende 
oggi attribuire a questa tradizione. 

Dall'insieme dei Fori emergono sia 
la città imperiale che la continuità 
medioevale, la idealizzazione umanisti
ca come l'appropriazione barocca, la 
ricostruzione romantico winckelman-
niana. ed anche la teatralizzazione fa
scista. Di fatto, non è tutta archeolo
gia. seppure in senso lato, o quanto 
meno identità urbana? E persino nei 
confronti degli anni trenta che senso 
ha far confusione tra il confrontarsi 
con la storia e lo scalpellare qualche 
stemma di infelice memoria? 

Il progetto non può quindi ridursi 
a quello di un più grande scavo, simi
le a tanti restauri liberatori, ma più 
probabilmente consiste nella organiz
zazione di un vasto parco urbano, 
estremamente complesso, del quale oc
correrà prefigurare dimensione, fun
zioni, attrezzature di margine e. in 
primo luogo. ' inventare le immagini 
rappresentative. Ciò quando si voglia 
che l'operazione sia vincente: in altri 
termini garantita dalla maggior socia
lizzazione possibile. 

Frattanto se gli interventi in atto. 
di pedonalizzazione dell'area, di pro
tezione de' singoli monumenti, di stu
dio e anc'.e di dibattito, hanno carat
tere sperimentale e di provvedimenti 
urgenti per l'avvio del progetto com
plessivo. ben vengano finalmente, e 
siano accolti con interessata soddisfa
zione. Attenti però a non ritenere trop
po ingenuamente che. nella totalità del 
tema urbano, l'abolizione di Via dei 
Fon Imperiali possa essere di per sé 
risolutiva. Perché allo stato attuale 
nessuno può ancora affermare, se non 
per parzialità di visione o per sem
plice avversione ideologica, la validità 
di questa tesi. 

Quel che in tal senso preoccupa è 
che l'interesse degli archeologi « pu
ri », rigoroso e apprezzabile ma an
cora settoriale, possa trovare occa
sionale sollecitazione a interventi im
mediatamente drastici dallo schemati
smo radicale di coloro che vedono in 
via dei Fori Imperiali un oggetto che 
è fin troppo facile demonizzare, m 
nome di < una città diversa >. Peti
zione. quest'ultima, che resterebbe una 
predica moralistica, venata di dema
gogia. quando non si traducesse in 
un nuovo disegno della città. Perché 
assolutamente rifiutiamo di credere 
che una sorta di referendum abro
gativo di Via dei Fori Imperiali possa 
identificarsi con il progetto urbani
stico e architettonico che l'occasione 
richiede. 

Vittorio De Feo 

Keynes, new deal, Kennedy: i Friedman contro i miti. Per crearne un altro 

I «nuovi filosofi» di Ronald Reagan 
In tempi così tempestosi 

t rat tare il sistema politico 
in modo simmetrico rispet
to al sistema economico, co
me fanno Milton e Rose 
Friedman nel loro bestsel
ler {Liberi di scegliere, 
Longanesi, pp. 329. lire 
12.000 al secondo posto nel
le vendite dell'ultima set
t imana), considerare cioè 
entrambi come strut ture di 
mercato, può sembrare un 
modo di gettare le fonda
menta di un'ideologia che 
riesca ad apparire origi
nale-

Tanto più persuasiva di
venta questa strategia. 
quanto più essa si distan
zia dalla precedente. E ciò 
anche se tale procedimen
to può indurre a un'ana
lisi contraddetta dai fatti. 
Attribuire infatti al libe
ro gioco del mercato, sia 
economico che politico, la 
capacità di i m p i l a r e le 
risorse in modo ottimale. 
è una falsa rappresenta
zione (che sa di rivincita ' 
del modo in cui si com
portano i sistemi politico 
ed economico contempora
nei. e quelli americani in 
primo luogo. 

L'espropriazione da par
te dello stato della « liber
tà di scegliere • sarebbe in 
fatti indubbia qualora io 
stato fosse in grado di eser
citare un potere reaie di co 
mando e di controllo Ma se 
lo stato manca di capacità 
d'azione « reale » rispetto 
a queila « potenziale » (Bai-
dwin). per « difetto di po
tere » (Luhmann), per « cri
si della democrazia » do
vuta ad eccesso di doman
da, ovvero alle aspettative 
crescenti dei cittadini allo
ra non è possibile chieder
gli di farsi da parte, come 
fanno i Friedman, quando 
è proprio alla sua debolez
za e inefficienza che biso 
gnerebbe supplire raffor
zandolo e rinnovandolo. 

Eppure o™i il dibattito 
sulla politica e la govcr 
nabilità dei sistemi com
plessi. come è il caso del 
l'Amministrazione federale 
americana, si sviluppa cs 
«rnzialmente all 'interno di 

Perché tanto successo 
per «Liberi di 

scegliere » di Rose e 
Milton Friedman? 

Una falsa 
rappresentazione dello 

stato e segnali 
della « rivincita » 

conservatrice - Favoriti 
dalla crisi culturale 

delle correnti 
democratiche 

Ma quanto può durare 
questo nuovo 

«sogno americano»? 

questa contraddittoria al
ternativa: a) troppo stato: 
b> stato troppo impoten
te. Mentre i residui bran
delli dello storico duello 
fra liberals e conservatori. 
che aveva tenuto la scena 
dal Neir Deal in poi. sono 
sempre più frequentemen 
te giudicati come prodotti 
del tutto « fuori mercato ». 

E oggi infatti succede che 
suonino stonate e fievoli, le 
tesi di chi. negli Stati Uniti. 
si ostina ancora a difendere 
i tempi aurei del newdea-
lismo (a cominciare dallo 
stesso alfiere di quella 
scuola: Ted Kennedy). 

E anche quelle della 
• Great Society » di John
son, delle campagne poli
tiche e culturali in favo 
re dei neri , delle donne, 
dei diritti civili e umani, 
contro la povertà e la di
struzione dell 'ambiente. 

Il crollo del mito liberal 
è stato davvero imponente, 
anche se non tanto rumo
roso. Iniziato negli anni 
Sessanta dallo scontro con 
i radicals della » New 
Left >, esso ha silenziosa 
monte trascinato nella di

scesa i suoi stessi opposi
tori. Sono stati infatti se
polti. nell'indifferenza se 
non nell'insofferenza, molti 
ferrei principi: dal icelfa-
re state al servizio sanita
rio nazionale, dai diritti 
sindacali nelle aziende pic
cole e medie dell'Est a 
quelli nelle regioni di fron
tiera del Sud Atlantico e 
del Sud Ovest, e con essi 
si è disfatto l'intero cor 
pus di valori acquisiti fra 
il 1933 e gli anni Sessan
ta, tipici della coalizione 
rooseveltiana. 

Ma, subito dopo, anche 
le domande dei suoi « sog
getti » politici, che taglia
vano trasversalmente le 
classi e i ceti, che opera
vano sulle rotture genera
zionali, sulle differenze di 
sesso, sono apparse sfo
cate e percepite piutto
sto come cause del males
sere sociale che effetti di 
un'ingiusta e inaggiustabi
le organizzazione della pò 
litica. 

La crisi delle due sue 
ressive generazioni del 
« progressismo » america
no trova espressione per 

i liberals nella lucida cri
tica intellettuale, priva ahi
mé di originalità concet
tuale. che una rivista co
me The New York Rerieic 
of Books esercita sulle fon
dazioni teoriche (e ideolo
giche) dei « reaganites ». 
con articoli demolitori ed 
ironici di autori come John 
K. Galbrailh. Emma Roth 
schild. Felix Rohatyn, Ja
mes Chace. ecc. Mentre è 
testimoniata, per i radicals. 
dallo stato preagonico in 
cui versano i pochi soprav
vissuti fogli della « New 
I>eft ». dal tr inceramento 
accademico dei politologi 
ed economisti « marxisti », 
allo spegnimento dei fuo
chi critico-alternativi del
la stampa già underground. 
come The Village Voice o 
The Rolling Stones. 

Ecco perché le contrad
dizioni della destra ame 
ricana. divisa fra fautori 
dello « stato-sole » e soste
nitori dello « stato-ombra » 
non vengono a galla Di 
modo che il successo edi
toriale del volume dei 
Friedman diventa sì una 
conferma del riflusso e un 

manifesto regressivo, ma 
anche una colorata bandie
ra di segnalazione, alla flot
ta letteraria conservatrice 
in arrivo, che il mare è 
sgombro da insidie. Per 
verità — e indipendente
mente da ogni vernice ideo
logica — il problema del
l'America di Reagan non 
è molto diverso da quello 
dell'America di Carter. In 
entrambi i casi, infatti, si 
t rat terebbe di doppiare il 
capo della crisi s trut turale 
che si è tradotta, per Véli-
te dominante, in difficoltà 
di accumulazione capitali
stica e in problemi di go
vernabilità del sistema po
litico e sociale, mentre, per 
la gente comune, ha preso 
il volto dell'inflazione e 
della disoccupazione. 

Quando il gruppo edito
riale Time-Ltfe decide di 
lanciare un « Progetto Spe
ciale » per la catena del
le sue pubblicazioni (Ti77ic, 
Life. Fortune, Money. Peo 
pie. Sports lllustrated. Di-
scover) con il titolo « Ame
rican Rencwal » (America 
r innovata), oppure Rnsi 
ncss Week parla di « Rein-

(A destra) Edward Ken
nedy con il presidente de
gli Stati Uniti Ronald Rea
gan. (A sinistra) Milton 
Friedman e John Maynard 
Keynes. Lord Keynes è il 
principale bersaglio del
l'economista americano 

dustrialization of Ameri
ca > (Reindustrializzazione 
dell 'America), e Commen
tari/ si cimenta in para
dossali sintesi e proposto 
politiche o, infine, lo stes
so Reagan scandisce la for
mula di « A New Begin-
ning » (Un nuovo inizio), 
in realtà tutti costoro cer
cano di dare una risposta 
retoricamente persuasiva e 
quindi mobilitante a quel 
problema. Una risposta che 
però ha bisogno di una teo
ria e, in mancanza di essa, 
di una ideologia. 

In questo soccorre la tra
dizione. In effetti, la crisi 
dell ' immagine americana, 
come conseguenza di pro
blemi di fondo (dalla guer
ra di Secessione in poi), è 
sempre stata superata at
tingendo alle fonti del mito 
nazionale. Un paese/conti
nente, come gli Stati Uni
ti, con responsabilità mon
diali. non per questo sfug
ge al proprio « provincia
lismo » culturale naziona
le. Talché una crisi mon
diale. in America, è sem
pre letta in chiave di cri
si americana e come tale 
da t rat tare. 

La debolezza di Carter 
e dei democratici, anche 

. della famosa Commissione 
Trilaterale, è stata proprio 
quella di non aver capito 
questo elementare princi 
pio e di aver propaganda
to l'idea che l'« interdipen. 
denza » economica e poli
tica con gli Alleati (Euro

pa e Giappone) aveva 
tolto dalle mani degli Sta
ti Uniti la piena disponi
bilità delle proprie azioni. 
Non così Reagan che in
tende restituire agli USA 
la « libertà di scelta ». Non 
cosi Friedman che « ame
ricanizza » perfino Adam 
Smith e lo ammanetta a 
Thomas Jefferson con la 
fatidica data del 1776. an
no di pubblicazione sia del
la « Ricchezza delle Nazio
ni », sia della « Dichiara
zione dei Diritti della Vir
ginia ». 

In tal modo, la crisi o 
è americana oppure non 
è. Ovvero, se la sua « glo 
balità » diventa troppo evi
dente, e quindi imbaraz
zante, se ne deve negare 
l'« americanità ». Cosi ad 
esempio la crisi petrolife
ra non dipenderebbe da 
scarsità di risorse e dal 
livello dei prezzi OPEC, 
ma da una erra ta politica 
di vincoli dell'Amministra-
rione democratica relativa
mente alla produzione in
terna. Questa operazione 
politica e culturale, di cui 
Friedman è simbolo, non 
ha certo dei contomi pre
cisi, ma ha indubbiamente 
dei colori netti. E' una « fi
losofia della reazione » al
la costatata inefficacia del
le politiche keynesianc e 
all'inefficienza della gestio
ne federale dell 'entrata e 
della spesa. E' altresì una 
teoria della redistribuzione 
dei redditi e della ricchez 
za tale da rilanciare, d'un 
colpo solo, risparmio, in
vestimenti, profitti, e raf

forzare il controllo sociale 
utilizzando Io spazio di tem
po concesso dalla crisi del 
blocco sociale democratico. 

Sarà però sufficiente 
il tambureggiato recupero 
ideologico di un passato 
leggendario a mascherare 
siffatta strategia politica'' 
E soprattutto a renderla 
praticabile? Il « nuovo fe
deralismo» di Reagan sem
bra finora seguire fedel
mente le idee di Fried
man. n programma econo
mico esposto in febbraio 
davanti al Congresso e al
l'opinione pubblica è indub
biamente molto ambizioso. 

Non è però un buon segno 
l'esito del primo sondaggio 
effettuato dalla Gallup a 
due mesi dall 'entrata in ca
rica. Il nuovo Presidente ha 
ricevuto il più basso pun
teggio ( 5 9 ^ ) a suo favore 
e il più alto punteggio di 
contrari (24<*i) che quat
tro presidenti prima di lui 
(Carter. Nixon, Kennedy 
e Eisenhower) avevano re
gistrato dopo 60 giorni di 
mandato. Che sia già fini
ta la « luna di miele » di 
Reagan con il popolo ame
ricano? 

Carlo M. Santoro 

Editori Riuniti 

Gianni Rodari 

Piccoli vagabondi 
L'unico romanzo di Rodari per ragazzi: 

un esito sorprendente. 

Lire 4.500 

' . 


